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«Guignol's Band» di Celine 

Maledetto 
buffone 

sei un genio 
della penna 

LOUIS FERDINAND CELI
NE, «Guignol's Band», Ei
naudi. pp. Z18, L. 14.000 

Guignol's Band, di recente 
pubblicazione, porta un tttolo 
in inglese maccheronico che e-
vaca il teatro delle marionette, 
una banda di buffoni, un com
plesso musicale; Celine vi ma' 
mfesta la sua predilezione per 
lo spettacolo popolare, già pre
sente in altri frontespizi con la 
fantasmagoria (Féerie pour 
une autre foia, inedito), i ba
racconi da tirategno (Casse-pi
pe, Einaudi, pp. 120. L 6.000), 
te danze folkloristiche CBigo-
don, inedito). Satira ed esibi
zione sembrano tutelare questi 
romanzi, ma la loro insegna 
nasconde anche una truffa: il 
vero divertimento cui solleci
tano. è quello della guerra, del
ta miseria, della fame. Nel tito
lo c'è dunque una sfida. 

Guignol's Band esce nel 
marzo del '44. con gli alleati al
te porte: a Parigi i collaborazio
nisti sbraitano ancora in nome 
della vittoria e del contrattac
co ma Celine è pronto, ha pre
parato i bagagli, non senza la
sciare prima un suo ricordo 
scritto. È un altro pezzo di una 
autobiografia arrangiata e ri
vestita allo sua maniera: una 
storia che tocco Londra ma 
nella prima grande guerra, al
leata dei Francesi contro i Te
deschi, che coinvolge una ban
da di Guignola, emarginati. 
magnaccia, parassiti e clande
stini, che gratta infine nel 
marcio del passato per liquida
re il presente. Il fiuto di Citine 
si manifesta in tutta la sua a-
cutezza: tre mesi dopo la pub
blicazione lascia la capitale, i 
il primo a farlo fra gli intellet
tuali filonazisti, con il gatto, la 
moglie, un gilet imbottito di 
monete d'oro, il suo milione di 
franchi, alla volta di Baden 
Baden; negli anni che precedo
no la sua fuga, lavoro a questo 
English Bar (divenuto in se
guito GuignoTs Band) in cui ri
mescolo le carte, ripercorre a 
sbalzi e strappi la strada che 
dalla disfatta del '39 porta ad 
una Londra della prima guer
ra, cuore delle retrovie e non 
fronte di una resistenza agli 
attacchi tedeschi, una Londra 
che è la caricatura dell'Europa 
e dei suoi infetti nazionalismi 

democratici. Nei Beaui draps 
del '4ì (La bella rogna. Guan-
da. pp. 200. L. 10.000) Celine 
aveva offerto uno zibaldone 
delle imprecazioni contro co
munisti, ebrei, francesi d'alta e 
bassa estrazione, intellettuali 
e accaparratori. Con Guignol's 
Band, tre anni dopo, forza la 
misura ma in altro senso: all' 
invettiva pura e semplice so
stituisce l'epopea del tanghe
ro. l'unico a far le spese in que
sto mondo fra furbi e arricchi
ti. Il tanghero, Ferdinand, è un 
mutilato di guerra, affamato, 
senza le carte m regola, che si 
accompagno a gente peggiore 
di lui. che si sbatte dove fuma 
la minestra, che s'accuccia. ~ 
notte, dove può. Lo circondano 
individui ancor più stralunati 
di lui: Borokrom. chimico e a-
narcoide. con la bomba in ta
sca. Clodovitz (elodo, in gergo. 
i il clochard. il barbone), dotto
re e rifugiato. Cascade, il ma
gnaccia con la sua truppa di 
puttane rissose. E non manca 
il ritratto truculento per eccel
lenza. quello che è un genere 
classico nei cabarets dellOccu
pazione. negli spazi dei giorna
li riservati ai caricaturisti: l'e
breo. Van Claben oltre che i-
smelila è ovviamente grasso, 
asmatico, ricco, tiene un banco 
di pegni mascherato da empo
rio, ama la musico. Muore nel
lo stile dei più squallidi SUss. 

ingozzato di monete d'oro. Ma 
non ci sono ariani nella banda: 
tutti ì personaggi affondano 
nel medesimo brago, il loro po
sto i raso terra, i loro volti stri' 
sciano nella nebbia e s'accen
dono d'alcool nei bars. Londra 
è come Parigi o meglio come 
tutta l'Europa che Citine ve
deva marcire nel suo passato, 
pronta allo sfacelo e al tradi
mento perchè insana, etilica, 
corrotta. Non c'è traccia di un • 
ordine nuovo, di slogans e ban
diere; i protagonisti sono tutti 
cadaveri ambulanti, caricature 
di quelli seminati nei campi 
delta guerra 1914-18. di quelli 
risuscitati e decorati per go
vernare la Francia delienln-
deuz-guerrea. di quelli infine 
giubilati dai nazisti e rimpol
pati dal mercato nero. Lea 
beauz draps, segnale letterario 
della disfatta, era stato seque
strato dai Tedeschi e da Vichy. 
nel '41; Guignol's Band appare 
quando tutto è perduto, anche 
per gli eserciti occupanti. Nes-' 
sun censore avrà più tempo 

• per condannarne la mancanza 
di ideali, il gusto dello sfacelo; 
il loro autore era ormai peggio 
di un disfattista, ambientava il 
romanzo in terra nemica, in un 
conflitto in cui la Francia era 
alleata agli Inglesi, nelle retro
vie di una guerra il cui esito 
appariva, venticinque anni do
po. ancora incerto. 

ti Celine della guerra non è 
un caso patologico, prigioniero 
di una singolare camicia di for
za, la sua scrittura. Nella cata
strofe s'accompagna ad altre 
voci, tutte di romanzieri fran
cesi, accomunati da una mede
sima volontà di partecipare al 
destino nazionale in quello che 
aveva avuto di meno decoroso. 
Basta rileggere Pompe Funebri 
(Oscar Mondadori, L. 5.000) di 
Jean Genet che rivede gli ulti
mi giorni della guerra, le batta
glie per te strade di Parigi, con 
l'occhio del giovane delinquen
te, educato nei riformatori e 
sbattuto, con la forza e con la 
fame, nelle braccia della Mili
zia, a fianco delle SS. Ma do
cumento ancora più sconvol
gente, apparirà La chasse à 
eourre di Maurice Sax (inedito 
in Italia) dove è l'ebreo a rac
contare tutti i propri tradi
menti prima di finire, comun
que, con una morte orribile, 
nelle prigioni di Amburgo. 
• Tutta questa letteratura ne* 
ra coglie netta storiauna con
nessione fra esistenza e sfacelo 
collettivo e nel tradimento una 
sorta di vocazione patria, sola 
chiave per spiegare il passato e 
ridimensionare le speranze nel 
futuro. Senza valori da sban
dierare, l'intellettuale adotta 
risentimento e solitudine come 
regole di condotta: Celine, co
me Genet. si cala nei panni di 
chi finge di non capire, di chi 
simuta la propria indifferenza, 
il proprio menefreghismo, solo 
per paura e per disprezzo nei 
confronti di una società che è 
all'origine della catastrofe. Ce
line, intellettuale di destra, o-
dia i suoi simili per principio e 
comunque diffida di tutti; mo
ralista, s'aggrappa al suo oro, 
guadagnato con la lingua di 
Giuda e una penna geniale, 
per ripagarsi di tuto il passato; 
romanziere, strappa un ulti
mo. macabro riso ai propri let
tori, una banda anch'essi di 
buffoni, prima di rischiare V 
avventura netta fuga. 

Alberto Capetti 
NELLE FOTO: lo scrittore 
Louis Ferdinand Celino in duo 

'34 • del '60. 

«Gulliver» 
alla scoperta 
del Videotel 

Dopo la pausa estiva Culli-
ver — mensile politico sulle 
comunicazioni di massa — è 
tornato nelle edicole con un 
numero doppio che segna an
che la conclusione del primo 
anno di vita della rivista. 

Gulliver, infatti, esordi nel 
settembre scorso prendendo il 
posto di Radio-tv e società che 
aveva oramai concluso il suo 
ciclo. Come biglietto di visita 
scelse di patrocinare — nell' 
ambito della Festa nazionale 
dell'Uniti a Torino — un di
battito sulle comunicazioni di 

massa dedicato ai grandi mu
tamenti in atto a livello mon
diale e alle prospettive del si
stema italiano. Fu vin appunta
mento importante, ricco di 
contributi, e segnò un notevo
le sviluppo dell analisi del no
stro partito sui temi della co
municazione, dimostrando 
che non v'è contraddizione — 
bensì stretta connessione — 
tra l'impegno delle battaglie 

3uotidiane per l'affermazione 
el pluralismo nell'informa

zione e la comprensione dei 
macrofenomeni che segnano 
evoluzioni e trasformazioni 
dell'apparato comunicativo. 

Gulliver si diede questo no
me proprio per «dichiararci 
che si sarebbe cimentato in 
quella direzione: esplorare il 
mondo della comunicazione, 
le sue trasformazioni in modo 

da alimentare di una continua 
conoscenza le battaglie per 
una informazione libera e plu
ralista. Nel numero 8/9 ora in 
distribuzione Gulliver indaga 
su un giornale La Stampa di 
Torino — e su uno dei nuovi 
mezzi di comunicazione — il 
Videotel — che la SIP si ap
presta a sperimentare. 

• Del quotidiano torinese 
(con i contributi di Carlo Mar-
letti, Roberto Di Caro, Gian
carlo Carcano e Andrea Rolli, 
coordinati da Anna Martina e 
Sergio Vione) Gulliver analiz
za la ciclica fluttuazione tra 
modello di giornale «piemon
tese» e giornale nazionale, gli 
effetti della concorrenza con il 
Corriere della Sera e la Repub
blica, sino all'ultima e ambi
ziosa fase di rilancio e espan
sione; i rapporti con la città di 

Torino e la proprietà, la FIAT; 
la stagione di Frassati diretto
re; il lungo e graduale rinno
vamento tecnologico. 

Per il Videotel Gulliver 
presenta i piani della SIP, do
cumenta la confusione che 
tuttora esiste nel campo dei 
nuovi mezzi di comunicazione 
in assenza di una effettiva po
litica nazionale di pianifi
cazione e investimento delle 
risorse, illustra le esperienze 
in atto in altri Paesi. 

Completano il numero di 
Gullu>er l'inizio di una inchie
sta sulle prospettive di Cine-

, città («da rudere illustre ad a-
zienda produttiva*); la presen
tazione del nuovo piano per la 
radiofonia pubblica che do
vrebbe scattare a novembre; 
le consuete rubriche. 

Antonio Zollo 

CARLO BORDONI. .Fasci
smo e politica culturale*, 
Brechtiana editrice, pp. 
276. L. 9.800. 

Ormai da più di un decennio la 
storiografia sul fascismo ha af
frontato il problema del rap
porto intercorso tra cultura e 
regime con una serie assai nu
merosa di ricerche, che vanno 
dalla stampa alla radio, all'En
ciclopedia Treccani, all'Acca
demia d'Italia e che compren 
dono anche l'esame delle orga 
nizzazioni littorie, della gioven
tù, del Dopolavoro, delle Mas
saie rurali etc. 

Attraverso questi studi, e al 
di la delle diverse posizioni de
gli studiosi, alcuni dati sono ac
quisiti: anzitutto si è abbando
nata ogni sterile condanna mo
ralistica e ogni rimozione del 
fenomeno fascismo e si è preso 
a studiarlo per quello che è sta
to e per come è stato; in secon
do luogo lo si è studiato e lo si 
studia non più nelle sue espres
sioni ideologiche, ma nella real
tà delle sue organizzazioni di 
massa, appositamente formate 
e diffuse nella società per cer
care di ottenere consenso; in 
terzo luogo si può affermare 
che il regime ha avuto una sua 
polìtica culturale, come fa Bor
doni nella sua ricerca. 

Con questa ultima afferma
zione si supera la polemica che 
alcuni anni fa aveva visto gli 
storici del fascismo schierati su 
opposte posizioni sulla doman
da: vi è stata o no una cultura 
fascista? Gli intransigenti del 
vecchio antifascismo risponde
vano in modo drastico ma sug
gestivo: la cultura durante il 
ventennio si faceva non nelle u-
niversità e nelle accademie, ma 
nelle carceri di Stato, dove 
Gramsci scriveva quei Quader
ni che tanta nuova linfa avreb
bero portato in seguito alla vita 
politica e intellettuale italiana; 
altri invece, studiando il regime 
nelle sue istituzioni, si sforza
vano di caratterizzare una cui-' 
tura fascista, dando ad essa un 
significato • prevalentemente 
antropologico. 

La cultura in orbace: 
EIAR e moschetto 

fascista perfetto 

Autorevolmente presentato 
da Giuliano Manacorda e con la 
scorta di una sua conoscenza 
specifica dei mass-media. Bor
doni non affronta moralistica
mente il problema, ma lo risol
ve nello studio di quella politi
ca culturale che certamente il 
regime si era prefisso e con la 
quale ottenne certi risultati. 

Per fare ciò egli presenta in 
questo volume una antologia di 
Critica Fascista, la rivista di 
Bottai, la seconda dopo quella 
curata nell'80 da De Rosa e 
Malgeri, dividendo la materia 
per argomento in modo da per
mettere agli interessati un più 
rapido orientamento tra i temi 
che sono: il dibattito sull'arte 
fascista, intellettuali e corpora
zioni, fascismo e critica lettera

ria, la scuola fascista, la donna 
fascista. Alla scelta dei brani è 
premesso un saggio introdutti
vo che illustra con chiarezza il 
dibattito storiografico di questi 
ultimi anni. 

- La politica culturale deriva 
al fascismo anzitutto da una 
posizione ideologica diversa da 
quella del vecchio liberalismo 
che aveva teorizzato e difeso il 
disimpegno e un'arte al di so
pra della mischia; il regime è. 
per dirla con la Mangoni, per 
l'interventismo della cultura 
ed educa all'impegno, alla cul
tura come presa di posizione 
anche politica; ciò che, se da un 
lato ha prodotto l'asservimento 
acritico e'aervile di molti alla 
propaganda fascista, ha però 
anche portato t migliori alla ri

flessione, nella critica, infine al
la fronda e talvolta, soprattutto 
nei più giovani, all'impegno an
tifascista. 

Le posizioni di Bordoni sono 
chiare perchè anche se egli par
la di partecipazione di massa 
negli anni Trenta, aggiunge su
bito che «l'imposizione di una 
cultura di massa fu la grande 
scoperta del duce per catalizza
re il consenso e far accettare le 
sue scelte politiche*. 

' Particolarmente interessan
te ci sembra ripercorrere il di
battito che sulla rivista di Bot
tai si tenne a proposito della 
scuola: sì cercava di superare la 
scuola elitaria e .umanistica vo
luta della riforma Gentile per 

• crearne, dopò quindici anni di 
fascismo, un'altra più confor
me alle esigenze-di massa del 

regime, maggiormente aperta 
alla scienza, alla tecnica, alla 
introduzione del lavoro manua
le; le idee di Bottai, nel '38 mi
nistro della Pubblica Istruzione 
e autore della seconda riforma 
della scuola durante il fasci
smo, erano chiare e abbastanza 
moderne, tanto che su alcune 
sue intuizioni si discute ancora; 
è questa la parte sulla quale 1' 
introduzione di Bordoni si sof
ferma maggiormente con una 
serie di indicazioni interessanti 
per lo studioso. 

Sono anche riportati, nella 
parte antologica, alcuni articoli 
sulla donna, attraverso i quali 
si può vedere molto bene la 
strumentalizzazione reaziona
ria che il regime fece di lei, fur
bescamente esaltandone la fun
zione «nazionale* e la missione 
prolificatrice, in realtà negan
dole posti di lavoro e responsa
bilità, eccetto quelle della casa 
e della famiglia. 

Quest'ultima parte dell'anto
logia ci sembra molto utile per 
iniziate alla conoscenza del 
problema della donna nel pe
riodo fascista, che ancora non è 
stato affrontato come merita. 
Bordoni avrebbe la capacità e 
la sensibilità necessaria per ini
ziare a farlo. 

Marina Addi» Saba 
NELLE FOTO: sotto » titolo, to 
•adula inauguralo dalla Reato 
Accademia d'Itane H 28 otto-
bra 1929; a lato, un manWaato 
epa* la Iattura». 

In un mondo per 10 miliardi di uomini 
NICHOLAS GEORGESCU-ROEGEN, 

«Energia e miti economici*, Borin-
ghieri. pp. 293, L. 32.000. 

Nicholas Georgescu-Roegen è noto per 
aver Introdotto in modo coerente nella 
funzione della produzione anche il fat
tore inerente all'impatto ambientale 
della produzione stessa. Non è questo 
contributo irrilevante: entro certi limi
ti può essere considerato t'equivalente 
di una rivoluzione copernicana, che 
costringe l'economia a tener conto del» 
l'ecologia. Detto in altri termini, in tal 
modo fi avvia il processo di inserimen
to del concetto di limitatezza delle ri-
sorse in una teoria economica che, pur 
avendo alla sua base tale concetto, per 
due secoli lo ha poi in pratica messo tra 
parentesi. 

Di Nicholas Georgescu-Roegen esce 
adesso per i tipi di Boringhieri un nuo
vo volume che, anche nell'originale, 
raccoglie una serie di saggi scritti nell* 

arco di un decennio (1969-1979), alcuni 
di un certo valore, altri più marginali. 

Ciò nonostante il volume presenta 
un certo interesse perché consente di 
approfondire alcune delle posizioni pa
radigmatiche assunte dall'autore. In 
particolare egli riconferma qui la do
minanza, anche a livello economico, 
del secondo principio della termodina
mica, per cui non solo non è possibile 
immaginare una crescita illimitata 
dell'economia mondiale, ma nemme
no, contrariamente a quanto pensa ad 
esempio Daly. una economia staziona
ria. 

Questa posizione è difesa da Nicho
las Georgescu-Roegen sulla base del 
fatto che i sistemi organizsati possono 
sopravvivere solo con un contributo 
netto di energia e di materiali. Ora. 
mentre per l'energia è possibile dispor
re di fonti rinnovabili e della energìa 
da fusione (assimilabile alle rinnova

bili data l'abbondanza delle fonti pri
marie), per i materiali secondo Nicho
las Georgescu-Roegen non si dà una 
opportunità analoga. 

Sì tratta di una affermazione non 
solo dogmatica, ma anche contrastan
te con la più recente evoluzione delle 
conoscenze scientifiche. In altri termi
ni, Nicholas Georgescu-Roegen sem
bra ignorare (o ignora davvero) le po
tenzialità offerte ad esempio dalle bio
tecnologie per la produzione di mate
riali rinnovabili: in tal modo si genera
lizza infatti il contributo che il flusso 
di energia solare dà al mantenimento 
delle strutture organizzate esistenti e 
allo sviluppo di nuove. E insomma pos
sibile immaginare (e realizzare) una 
transizione del nostro sistema produt
tivo e di vita, che in un futuro lontano 
(ma non troppo) basi il proprio svilup
po su fonti energetiche e materiali rin
novabili. 

Anche questo sviluppo ha dei limiti 

Juantitativi, ma tali da garantire con-
izioni di vita adeguate ad una popola

zione mondiale che non superi certi 
limiU (intomo ai 10 miliardi). E. se ba
sato su risorse di origine biologica, è in 
grado di contenere gli effetti dovuti a-
gli scarti. 

Questi fattori ridimensionano dun
que il cupo pessimismo di Nicholas 
Georgescu-Roegen, che per altro non 
ha bisogno dì visioni cosi apocalittiche 
per valorizzare il proprio contributo o-
riginale alla moderna teoria economi
ca. 

Anzi, un pessimismo immotivato of
fre occasioni di ritorsione a quegli eco
nomisti tradizionali, sulla cui miopia 
rispetto alle moderne problematiche 
dello sviluppo Nicholas Georgescu-
Roegen esercita con grande efficacia il 

6.B. Zorzof 

<1 fedii 
JAZZ 

Quando Sonny 
Rollins decise di 

fare sul serio 
SONNY ROLUN& «The rrestige Vears Voi. 2.1954-1956. - Tre* 
atige PRE 4002-4 (set di 4 LP) (FoniVCetra). 
MILES DAVIS: •Tattest Trees» - Collana «Jazz * bella* Prestige 
HB €114 (2 LP) (FoniUCetra). 

E adesso è davvero Sonny Rollins La seconda maxi scatola 
dedicata al tenorsaxofonista si differenzia sotto tale aspetto dalla 
precedente, apparsa lo scorso inverno. Quella offriva infatti, un 

>lto di tendenze, legate ai gruppi differenti di cui l'ancora 

Bevane Rollins faceva pane nelle vane occasioni discografiche 
ella nuova raccolta, invece, è già la sua personalità che comin

cia ad emergere e ad indirizzare, spesso, la musica complessiva 
dei gruppi di cui è leader nell'arco di due anni che furono piutto
sto intensi. Unto da occupare ben otto facciate 

Nella seduta dell'ottobre '54 con Tommy Potter al basso e Art 
Taylor alla batteria e firmala, appunto, da Rollins. persino The-
lonious Mona sembra volersi inserire nelle strutture del saxofo-
nista e non fornire quella sua. inconfondibile I tre titoli realizza
ti in tale circostanza, f Wanl To Be Happy, The Way You Look 
Tonight e More than You Know anticipano il Rollins sardonico. 
gattesco, che rivolta sornionemente le melodie, quale si manife
sterà compiutamente di U a un paio d'anni e fino al suo famoso 
ritiro dalle srene durato due anni 

E uno stacco piuttosto netto con l'andamento ancora tardobop-
pistico che predomina in una seduta di poco precedente come 

Suella con il quartetto di Art Farmer (al piano è Horace Silver) 
i arriva, in questa panoramica Prestige. al celeberrimo «Sonny 

Rollins Plus Four», quello di Valse Hot, che è poi. in pratica, il 
quintetto di Max Roach con Clifford Brown tromba. Rtchie Po-
well piano, George Morrow basso Due soduto sono di Miles 

Davis: una del giugno 'M con Silver. Percy Heath e Kenny 
Clarke. da cui uscirono Atregin (due anni più tardi riproposto dal 
trombettista assieme a John Coltrane). Gieo. due matrici di But 
noi for Me e Doxjf. l'altra dell'agosto del '56. con Tommy Flana-
gan (piano). Paul Chambers (basso) e Art Taylor (batteria), tre 
titoli originariamente apparsi nello storico LP Collecior's /temi 
(abbinati alla seduta con Charlte Parker al tenore), fra cui l'in
tenso blues No Line. 

Altri quattro titoli rollinsiani dell'agosto '54. con il trombetti
sta Kenny Dorham. vanno ascoltati in particolare per una delle 
scarse occasioni offerte su disco al non fortunato e scomparso 
pianista Elmo Hope. Per Natale sarà in vendita il terzo «set* (e 
qui ci saranno van capolavon) di questa «integrale* del saxofoni-
sta realizzata in Italia da Giacomo Pellicciotti con tutto il mate
riale Prestige e Riverside. più una scelta dei più recenti Milesto-
ne 

Intanto, nella collana «Jazz è bello* viene edito un altro dei 
vari album doppi con cui la Prestige ha in Amenca ripubblicato 
il suo «tutto* del trombettista. Purtroppo, qui è stato adottato un 
sistema antologico, mentre quello cronologico avrebbe consenti
to una più facile ricerca dei vari brani. Ritroviamo la pnma 
citata seduta con Rollins. ma con una sola matrice di But not for 
Me, il Round About Mtdnighi del quintetto '56 con Coltrane. 
chissà perchè mai insento con gli altri pezzi di tale celebre serie. 
i quattro moli (ma senza le doppie matrici) della seduta con 
Monk e Jackson, poi {solatissimi un Blue Haze con Silver, un 
Miles Ahead con John Lewis. Percy Heath e Max Roach e il 
bellissimo, lineo Smooch con Mingus al piano, (dantele inaio) 
NELLA FOTO: Sonny Roftms. 

CLASSICA 

Quante «variazioni» 
per un solo pianoforte! 
Tre momenti particolar

mente significativi delia stona 
delia variazione pianistica si 
possono ascoltare in recenti 
incisioni di Emil Gilels e di 
Jorge Bolet. Il disco di GileU 
(D.G. 2532 024) comprende 
due memorabili interpretazio
ni beethoveniane: quelle della 
Sonata op. 10 n. 3 e delle Varia
zioni e fuga op. 35. Fondamen
tale i soprattutto la presenza 
deWop. 35. meno nota di quan
to la sua importanza storica ri
chiederebbe: su un tema delle 
Creature di Prometeo (usato 
anche nel Finale delTEtoica). 

Brevi 

EDDIE MONEY: «No Con
trol. - CBS 85*03 
Spicca la bella, equilibratissi-
ma aura sonora cui sembra su
bordinato tutto il dire della 
musica: inclusa, nel pezzo che 
dà titolo all'album di questo 
cantante, la chitarra assai alla 
Hendnx di Jimmy Lyons 

(di ) 

•Nebra-

Beethoven costruisce 15 varia
zioni e una fuga, un grandioso 
edificio profondamente inno
vativo rispetto alla variazione 
ornamentale tardosetfeeente-
scs, perché recupera procedi
menti barocchi ripensandoli in 
una mirabile sintesi storica e al 
tempo stesso sviluppa una 
scrittura virtuosisttea di ecce
zionale impegno. Gilels la do
mina con slancio e vitalità av
vincenti, scava nel testo con a-
nalitica profonditi e raggiun
ge una qualità di suono straor
dinariamente incisiva, con ri
sultati esemplari. 

Punto d'arrivo della linea t-
niziata da Beethoven nel 1802 
cori l'op. 35 sono le Variazioni e 
fuga su un tema di Telemann 
op. 134 di Reger (1914). che il 
pianista cubano J. Bolet ha in
telligentemente unito (in un 
duco BECCA SXL €969) alle 
Variazioni e fuga su un tema di 
Hàndel op. 24 (1861 di Brahms. 
che sono il diretto modello per 
Reger e per il suo atteggiamen
to 'neoclassico', retrospettivo. 
e che rappresentano un altro 
culmine nelle vicende delta va
riazione pianistica concepita 
come grande sintesi storica. La 
rarità deWinteressantissimo 
pezzo di Reger e Vintettigenza 
deWaccoppiamento con 

Brahms rendono il disco pre
zioso: la sicura e attendibile in
terpretazione di Bolet è prege
vole. anche se non esaurisce fi
no in fondo le potenzialità dei 
pezzi eseguiti. (paolo petazzij 

aka*-CBS251M . 
La qualità e il successo di 
Springsteen sono affini a quel
li di molti e tipici cantautori 

nostrani: allusioni timbriche e 
melodiche legate a una lingua 
quotidiana e pertanto non d' 
immediato richiamo «cosmo
polita*. La singolarità dell'al
bum è che raffermatissimo 
Springsteen se l'è voluto regi
strare in casa con un modesto 
quattro piste. (di./ 

ANTOLOGIA: «Originai Ho» 
ckabìlly Coftection- • Pelydor 
JIM0»(Potygram) 
Dietro ma anche attorno a 
Presley ce n'erano a dar vita al 
rork'n roll. taluni che hanno 

acquistato fama ovunque, altri 
legati a circuiti più ristretti e 
sono questi ultimi a venire qui 
presentati in una singolare an
tologia di quel miscuglio di 
rock e country western fine 
Cinquanta. Sono Andy Starr, 
Marvin Rainwater. Buck 
Griffin. Cecil Campbell, Bob 
Galton. Bernie Early. Dick 
Hyman. Conway Twitty, Ron 
Hargrave. Bob Riley, Don Gi
bson, Arthur Smith, tutti suc
cosi e più di tutti Canon Ro
binson che. all'epoca, aveva 
sessantasei anni1 (d i 1 

POP 
/ classici 

Animals degli 
anni 60 

ERIC BURDON & THE ANI
MALS: -Frofile» — Tetefun-
fcen 24T94 ALI (Dccca); CAT 
STEVENS: •The First Cut ts 
the DeepesU — Dccca TABI 
25. 
Il «veerhio» Eric Burdon si è 
rivisto di recente in Italia: e, 
con tempestiva coincidenza, 
ecco un album che ce lo ripro
pone alla testa dei suoi famosi 
Animals in dodici pezzi, tutti 
registrati in uno degli anni 
storici della musica giovanile, 
il 1966. dal classico See See Ri
der al best seller Help Me 
Girl. Nulla di arcaico in tale 
riascolto: al contrario, il can
tante e il gruppo hanno con
servato, in questi solchi d'an
nata. una contagiosa vitalità, 
soprattutto il sorprendente In-
side-Laaking out, in cui. con 
un ntmo e un suono ipnotici, si 
fondono rhythm ano blues e 
ambiguità beat. Gli altri titoli: 
Dont Brine Me down, I Just 
Want To Mate Lave la You, 
Baaro Boom, Big Basa Man* 
Pretty Thing, Cheating, Ou-
«cast, You*re on My Mimi, e la 
famosa I Put a Speli an You. 
Appena un po' datate le canzo
ni e il loro succo sonoro che 
l'album di Cat Steven* ripro
pone del periodo fra il *66e il 
69. L'uso staccato della voce e 
la grazia melodica di questi 
pesci sono comunque rimar
chevoli: una vena die ai sareb
be più avanti sempre più raffi
nata. fino al suo recente prati
co ritiro dalla scena per dedi
carsi alla spiritualità •slemìea. 

(di» 

BOSSA NOVA 
«Importiamo» 

musica 
dai Brasile 

Per la prima volta una collana 
mode ra Italy si occuperà di 
dischi e di musica brasiliana. 
Si chiama Maraea ed è una 
sottoetichetta della CGD-Mee-
saggerie Musicali ideata da 
Franco Fontana, direttore del 
Teatro Sistina di Roma e im
presario in Italia di Gilberto 
Gii. Toquinho, Jorge Ben e di 
tutti gli altri «big* carioca. I 
primi due album (prodotti da 
Sergio Bardotti) sono dedicati 
a Baden Powell, il grande chi
tarrista bossa-nova •scoperto* 
lo scorso anno anche dal pub-
blico italiano durante una for
tunata tournée. Uno dei due 
LP è stato appunto registrato 
dal vivo, durante i concerti in 
Italia. L'altro propone brani i-
nediti di Powell e del poeta 
Virùcius de Moraes. «Ultima
mente il pubblico della musi
ca brasiliana si è quintuplicato 
— dice Fontana —, se cinque 
anni fa uno come Baden po
well poteva fare un paio di 
concerti oggi ne fa sette o otto. 
Ma l'industria discografica ai-
nora non ha mai PTORMSBO ve
ramente artisti e musica del 
Brasile. Le licenze di molti 
grandi artisti restano bloccate 
dai distributori che non pub
blicano i loro dischi sul merca
to italiano. A noi non rimane 
dunque che produrre distrai 
nuovi, con idee nostre*. 

(Ima.} 

u 


